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L´uragano deriva dall´effetto serra. Ma la Casa Bianca nasconde la verità al mondo «Le immagini di disperazione che 
vediamo da New Orleans sono la fotografia del disastro che ha prodotto il cosiddetto sogno americano». A parlare è 
uno degli economisti statunitensi più conosciuti: Jeremy Rifkin. Il presidente della Foundation on Economic Trends, at-
tento studioso delle sfide della globalizzazione, esprime un giudizio senza appello sul presidente George Bush: «Questa 
catastrofe ha dimostrato definitivamente che è l´uomo sbagliato al posto sbagliato», spiega Rifkin invitato in Italia dalla 
campagna «Sbilanciamoci». Un ciclone così violento Bush non poteva prevederlo. «Gli Usa sono stati colpiti 
dall´effetto serra e non da un semplice uragano. Il legame tra surriscaldamento e aumento degli uragani è ormai noto. 
E in queste ore la Casa Bianca sta nascondendo all´opinione pubblica mondiale ciò che la comunità scientifica interna-
zionale ha previsto da anni, ovvero che il surriscaldamento del pianeta è dovuto allo scellerato modello di sviluppo neo-
liberista. E´ l´unico aspetto positivo di quest´immane tragedia». Come fa a vedere qualcosa di positivo? «Si comincerà 
a parlare seriamente dei cambiamenti climatici e delle politiche ambientali del governo. Spero che l´opinione pubblica 
riconosca che il nostro presidente è inadeguato al compito che gli è stato assegnato. Quando l´ho visto sorvolare in eli-
cottero i disperati di New Orleans volevo gridare «Vergogna!» E pensare che la nostra Guardia Nazionale non è in pa-
tria ad assistere le vittime ma impegnata nella guerra in Iraq». Le carenze dei soccorsi hanno fatto esplodere nuove po-
lemiche sul razzismo in America. «Quello che vediamo oggi è un paese spaccato dove i più poveri sono lasciati morire. 
Il sogno americano, individualista e diretto solo al profitto, ha fallito. Negli Stati Uniti solo l´11% del Pil viene impie-
gato nella spesa sociale, mentre in Europa è ancora al 26%. Molti indici di benessere ci dicono ormai che la società 
europea è migliore di quella americana. Per la prima volta nel 2005 negli Usa ci saranno più persone che hanno aperto 
una procedura individuale di fallimento che laureati». Lei cosa propone? «L´America è in un vicolo cieco, è ostaggio 
dell´industria petrolifera. Allora mi sono rivolto all´Europa e grazie al sostegno del Parlamento europeo domani an-
nunceremo a Bruxelles un grande progetto per lo sviluppo dell´energia a idrogeno. L´Europa può dare lo slancio verso 
una nuova rivoluzione industriale basata sulle energie pulite. E allora forse l´America si sveglierà». 
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Massimo Marcelli Flori 
Maurizio Amagliani 

 

E venne l’ora del nuovo statuto comunale e 
con esso il nuovo regolamento del consiglio. 
Due atti estremamente importanti giunti 
probabilmente in ritardo ma indiscutibil-
mente vitali per l’organizzazione politico-
amministrativa dell’ente Locale. Un lavoro 
lungo di “taglia-cuci-adegua”, un lavoro 
che aveva l’ambizione di risultare sintesi tra 
le posizioni del gruppi consiliari e del parti-
ti. Quindi Consiglio comunale e Giunta Co-
munale, è attorno a queste due realtà istitu-
zionali che si è concentrato il dibattito. Il 
Gruppo Consiliare del PRC ha partecipato 
con spirito propositivo con il proprio baga-
glio di idee culture e concezioni dell’essere 
amministratore pubblico. L’ambizione di 
una sintesi unitaria che convogliasse attor-
no ad un unico strumento le legittime posi-
zioni dei partiti, rappresenta però punto di 
difficile (se non impossibile) verifica. Il PRC 
si riconosce nell’impalcatura sottesa negli 
strumenti in discussione, ma nel contempo 
rivendica il diritto di fornire proposte e sug-
gerimenti in quelle porzioni che a nostro pa-
rere rappresentano dei passi indietro rile-
vanti. E’ quindi doveroso da parte di chi ha 
partecipato attivamente a tutte le riunioni 
proporre attraverso lo strumento 
dell’emendamento delle correzioni che au-
spichiamo vengano lette senza le lenti defor-

manti dell’essere prevenuti. Gli emenda-
menti mirano ad un maggiore coinvolgimen-
to della principale assise democratica di 
Falconara: il consiglio comunale. Il consi-
glio comunale, piaccia o no rappresenta a 
tutto tondo il volere dei cittadini falconaresi, 
in questi ultimi anni tale ruolo è stato preva-
ricato volutamente dal sindaco in un eccesso 
di dirigismo piramidale che ha, di fatto, e-
spropriato il consiglio delle proprie prero-
gative. Occorre a nostro parere restituire la 
capacità decisionale ai gruppi consiliari e a 
i partiti, rappresentati oggi come ingom-
branti intralci all’operatività e al dirigismo 
del sindaco, in realtà bastioni indispensabili 
della democrazia e della partecipazione. Gli 
emendamenti presentati pertanto hanno que-
ste linee guida, fuori da ogni demagogica 
partecipazione di “bottega” e soprattutto 
estranei a percorsi ostruzionistici assoluta-
mente immotivati nel contesto, ma convinta-
mene propositivi segno evidente di una vo-
lontà partecipativa che, per quello che ci 
riguarda non è mai venuta meno. In tal sen-
so auspichiamo una discussione senza stec-
cati di sorta, una discussione che veda il 
“nord” di uno strumento democratico, mo-
derno ed adeguato alle esigenze dell’oggi. 
Abbiamo lavorato per questo e stiamo lavo-
rando per questo, per fornire alla prossima 
assise comunale strumenti indispensabili per 
il governo della città, e strumenti ancor più 
indispensabili per chi nella democrazia ci 
crede davvero. La discussione avverrà nei 
primi giorni di ottobre, invitiamo i cittadini, 
le associazioni, la società civile e tutti, tutti 
coloro che hanno a cuore il futuro di Falco-
nara alla partecipazione attiva, contribuen-
do in quel difficile percorso che speriamo 
porti ad una Falconara più giusta.  

������������������������ ����
����

Sarà il caldo, sarà il solito 
delirio d’onnipotenza, sta 
di fatto che gli ultimi atti 
del sindaco Carletti, prima 
di abbandonare quel pic-
colo museo personale co-
struito al terzo piano del 
castello di Falconara alta, 
lasciano nella migliore 
delle ipotesi perplessi. In 
una estate che verrà ricor-
data per l’enorme numero 
di furti in appartamento, 
scazzottate stile far west e 
la solita impunità per chi 
travalica consapevolmente 
norme e ordinanze, il sin-
daco di Falconara, con 
tempestività e prontezza, a 
fine agosto decide che i 
vigili ambientali non ser-
vono più e che anzi saran-
no loro, si proprio loro, a 
risolvere le problematiche 
di ordine pubblico esploso 
a Falconara. Chi mai avrà 
ispirato al sindaco questa 
f o l g o r a z i o n e ?  N o n 
l’assessore Scortichini che 
anzi vede fatto a brandelli 
il braccio operativo 
dell’ufficio ambiente, non 
il Responsabile regionale 
DS per la sicurezza che 
aveva ipotizzato soluzioni 
tra Bruce Lee e ortaggi 
piccanti né giunta o consi-
glio, consapevolmente sca-
valcati (tanto a che servo-
no), allora chi sarà stato? 
Forse un superdirigente o 
un megadirettore una di 
q u e l l e  f i g u r e 
“indispensabili” alle quali 
ormai ci stiamo pericolo-
samente abituando, sta di 
fatto che quello che con 
enfasi barocca veniva defi-
nito il fiore all’occhiello 
del comune di Falconara 
(l’ufficio ambiente) perde i 
petali e non perché arriva 
l’autunno, ma perché un 
distratto giardiniere li ha 
tagliati.  

GIOVANNI PESCE  "Visone" senatore a vita 
 

Caro direttore, tempi oscuri. La Costituzione nata dalla Resistenza, la democrazia e i di-
ritti dei lavoratori, che avevamo pensato di aver conquistato per sempre, sembrano sfal-
darsi attorno a noi giorno dopo giorno. Berlusconi, Pisanu, Fini, i leghisti: sono al gover-
no uomini che mai avremmo pensato, nemmeno nei nostri pensieri più neri, potessero un 
giorno governarci. Incredibilmente in molti sono tornati a difendere idee e storie che pen-
savamo ormai chiuse nel loro stesso orrore: il fascismo, il duce, i repubblichini, il nazi-
smo. In tutto ciò, l'idea che il grande gappista Giovanni Pesce possa essere nominato se-
natore a vita rappresenta di per sé una speranza nuova. Mandiamo il compagno Pesce al 
Senato, appoggiamo con tutta la nostra forza la proposta perché la Resistenza e i suoi va-
lori sono il passato e rappresentano il futuro.  
 

Marco Amagliani - assessore regionale Prc Marche 
Massimo Marcelli Flori - capogruppo comunale Prc, Falconara Marittima 
Renzo Amagliani - consigliere provinciale Prc Ancona 
Gianfranco Pistola - partigiano, Falconara Marittima 
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Questa storia non parla degli Stati Uniti di Bush e del Patriot Act. Non racconta nemmeno dell’Egitto di Mubarak e delle 
sue carceri-Lager. E’ una storia italiana, simile a tante. Per questo, ai nostri occhi, ancor più importante. È la storia di 
Adriano Ascoli, un giovane tecnico informatico di Pisa arrestato alcuni mesi fa per reati associativi. L’accusa si basa 
sulle dichiarazioni rese da una «collaboratrice» nel quadro delle indagini sulle cosiddette «nuove Br». In sostanza, Asco-
li è accusato o meglio sospettato di fiancheggiamento. Non conta nulla che sia conosciuto per la sua attività nel movi-
mento e che sia sotto osservazione da oltre tre anni senza che nulla di concreto sia risultato a suo carico. È andato più 
volte all’estero ed è regolarmente ritornato. Si è sempre dichiarato avverso alla lotta armata (a quella che egli definisce 
«la paranoia dell’unità del politico e del militare»). Non potrebbe inquinare alcuna prova, visto che le uniche a suo cari-
co risiedono nelle parole di chi lo ha chiamato in causa, ben nove mesi prima dell’arresto. Il fatto è che gli inquirenti so-
no convinti che egli abbia i numeri per ereditare in futuro la guida del «partito armato». Un arresto preventivo, insomma. 
La stampa, allora, mette i piedi nel piatto. E Ascoli diviene in breve colui che «potrebbe raccogliere l’eredità e ricostrui-
re le file delle nuove Br». Tant’è. Le porte del Don Bosco si chiudono alle sue spalle il 6 giugno scorso. Comincia allora 
una avventura che non sappiamo quando e come finirà. Il punto che qui ci interessa non sono, beninteso, le accuse mos-
se ad Ascoli, sulla cui fondatezza valuterà la autorità giudiziaria. È invece quanto – fino a prova contraria – può capitare 
a chi abbia la sfortuna di incappare nelle maglie di un meccanismo che sembra talvolta pensato per distruggere le perso-
ne, invece che per applicare le leggi e far valere il diritto. Ad Ascoli la autorità penitenziaria (il Dap) applica un «elevato 
indice di sorveglianza» che impone, di fatto, un regime di isolamento, a meno che il carcere non sia di massima sicurez-
za. Poco dopo si sparge la voce che il detenuto sarà presto trasferito in un altro istituto. Ascoli, che è padre di una bimba 
di tre anni, comincia allora uno sciopero della fame. In città si moltiplicano le prese di posizione e le mobilitazioni in 
suo favore. Nel giro di pochi giorni vengono raccolte centinaia di firme. Lo stesso Sindaco di Pisa fa sentire la sua voce. 
Per fortuna, dopo una decina di giorni giunge la notizia che il gip di Roma e i pm danno parere favorevole alla sua per-
manenza nel carcere pisano. Il clima pare rasserenarsi. Ascoli riprende ad alimentarsi, in attesa di tornare a casa, agli ar-
resti domiciliari. Senonché nella notte del 6 luglio, alla vigilia del pronunciamento del Riesame, viene trasferito senza 
preavviso nel carcere napoletano di Poggioreale, rinchiuso in assoluto isolamento nel padiglione “Venezia”. E qui ha 
inizio una storia del tutto diversa.  A Pisa le regole sono “sensate”. I detenuti, anche quelli in isolamento, possono incon-
trare gli avvocati e comunicare agevolmente con loro con fax e telegrammi. La vita è dura, ma ci si abitua. A Napoli 
(2400 detenuti in luogo dei mille previsti) ogni giorno è un tormento. Il diritto alla socialità e la possibilità di attività 
collettive, culturali e fisiche sono negati a tutti i detenuti (ergastolani, definitivi o persone in carcerazione preventiva) 
sulla base di regolamenti interni o per la mancanza di strutture adeguate. Nel “Venezia”, dove si applica il cosiddetto 
«isolamento diurno» (più duro – salvo che per i colloqui – di quanto disposto dal 41bis), la situazione è ancora peggiore. 
Si sta 22 ore da soli, chiusi in cella, senza svolgere alcuna attività. L’«aria» è un cortile puzzolente di dieci metri quadra-
ti, chiuso in alto da una grata che oscura il cielo. I contatti con l’esterno sono una impresa: di regola venti minuti con 
l’avvocato, un po’ più se viene da lontano. Capita che i telegrammi e i fax non partano per cavilli burocratici. La sorve-
glianza è pesante, ma alle 23 lo spioncino della cella viene chiuso e nessuno passa fino al mattino dopo a verificare se è 
capitato qualcosa. Inutile dire che la presunzione di innocenza non salva le persone in carcerazione preventiva da questa 
situazione oppressiva. Per la famiglia di Ascoli è un calvario. I viaggi sono lunghi, costosi, faticosissimi. Poi, giunti al 
carcere, attese di ore in coda con altri cento, centocinquanta. La madre scrive al termine di una di queste esperienze: 
«Questo colloquio ci è costato circa 250 euro, e non abbiamo dormito in albergo e abbiamo mangiato due cosette fritte a 
una bancarella per strada. I contatti tra avvocato e detenuto quanto verranno a costare? Il trasferimento ha il carattere di 
una punizione o di una persecuzione. Ma perchè Adriano è stato trasferito a Poggioreale? Ce lo domanda anche la guar-
dia quando ci accompagna all’uscita». Già, perché? Ce lo chiediamo anche noi. Il Dap, cioè l’autorità amministrativa, 
decide, a quanto pare, a proprio arbitrio, disattendendo il parere dei magistrati. Per assurdo, la legge tutela i detenuti 
condannati (imponendo il rispetto del «principio di territorialità» e vincolando i trasferimenti all’esistenza di comprovati 
motivi di salute, giustizia, famiglia o studio) ma non quelli in custodia cautelare, che possono quindi essere trasferiti 
senza motivi comprensibili o verificabili. All’istanza degli avvocati che chiedevano la revoca del trasferimento, il Dap 
ha risposto soltanto che Poggioreale «rappresenta la migliore allocazione sia rispetto alle esigenze di giustizia che a 
quelle relative ai colloqui con i familiari». Punto.  In Parlamento due interrogazioni sul caso sono state rivolte al mini-
stro della Giustizia da Realacci, Russo Spena e Bulgarelli per conoscere i motivi del trasferimento. Intanto, Ascoli atten-
de e spera. In una lettera alla compagna ha scritto: «La cosa più difficile di tutta questa storia è nostra figlia: come spie-
gare questa privazione assurda e incomprensibile? La cosa non può essere allungata troppo, è intelligente e meravigliosa 
e attenta, di sicuro ha capito che è successo qualcosa di grave. Suggerisco Pinocchio di Comencini, che sa a memoria. 
Geppetto va in prigione, ma poi esce, torna! È questo che deve sapere!».  Ma questa non è una favola. È una storia vera, 
come dicevamo simile a tante altre. L’idea corrente, che è anche la morale di questa vicenda, è che non si può andare 
troppo per il sottile. Viviamo in tempi di «emergenza» e di «guerre preventive». La «sicurezza» è il bene supremo, al 
quale si può ben sacrificare qualche diritto e qualche garanzia. A cosa ci condurrà tutto questo? 
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